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Soggetto romantico dell’ opera 


Viaggiando per la Persia donna Isabella con 
suo marito Consales y Castros de Castilla lo 
abbandona, presa dall’ incanto di quelle tiepide 
regioni che suscitarono in lei la bramosia di 
una vita di piaceri. Consales, a sua volta, rapi- 
sce la principessa OLINDA fidanzata al Principe 
Alì Mamohud Effendi; e atteggiandosi a mer- 
cante, sotto il nome di ELEUTERIO, ferma con 
lei la sua dimora in Venezia. Colà invano pone 
in opera ogni arte di seduzione, perchè non 
viene punto corrisposto nel suo amore: anzi, pei 
lamenti della rapita che piange sempre Lu: (Alì), 
egli la crede amante di ProcuLo suo servo e se 
ne ingelosisce, nella convinzione, che questi sia 
quel Lu: tanto costantemente invocato ; come 
Proculo è preso da gelosia pel padrone e si li- 
cenzia da lui. 

Intanto Ali, bramoso di ricercare la scom- 


SAI 


parsa fidanzata, compera Isabella caduta in i- 
schiavitù, con l’intento di farsene una guida per 
I° Europa ; la veste con abito virile, la chiama 
CLARIN, e con lei intraprende il viaggio sotto il 
nome di ELIimeLEC mercante di Smirne. 

Giunti che furono a Venezia, per una for- 
tuita combinazione, in quello che Alì scopre il 
nido di Olinda e la induce a seguirlo, Eleuterio 
si trova in tempo ad impedire la fuga; ed in 
lui Isabella ravvisa il proprio marito che non 
la riconosce pel di lei travestimento. Ma Isabella 
ingelosita di Consales cui crede amato dalla 
Persiana e con essa felice, mercè il concorso e 
l’aiuto di Proculo, ritornato al servizio di Eleu- 
terio per bearsi nelle divine sembianze della 
schiava della quale è pazzamente innamorato , 
ordisce una trama, perchè Olinda torni libera ad 
Ali; ed essa, conseguita la libertà promessale 
dal suo padrone, ed ottenuto il perdono del 
marito, possa ricongiungersi a lui. 


eCeSORYVODIO 


ATTORI 


ELEUTERIO (ConsALES y CASTROS DE CASTILLA idalgo 
di Cordova) — Basse brillante, signor E- 
duardo Sottolana. 

+ CLARIN (ISABELLA moglie di Consales, e schiava di AN) 

— Mezzo soprano, signora Rachele Rossi di . 
Luggo. 

OLINDA schiava di Eleuterio e fidanzata di Alì) — So- 

prano, signorina Carmelina Montefusco. 

ELIMELEC (ALì MAMmoHUD EFFENDI principe perso) — 

Tenore, signor Mario Guillaume. 

PROCULO MAGNARAPA domestico e rivale di Eleuterio 

— Buffo, signor Eugenio Sapio. 





L'azione si svolge in Venezia. 


Nel primo atto, nel giardino di Eleuterio; nel secondo, 
in un albergo abitato da Elimelec, 


EPOCA SECOLO XVI ( Anno 1580). 


L’opera si rappresenta per la prima volta in Napoli 
nella stagione del Carnevale-Quaresima del 1886. 


Digitized by the Internet Archive 
in 2021 with funding from 
University of North Carolina at Chapel Hill 


https://archive.org/details/luileioperasemis00clar 
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ATTO PRIMO 


Via di Venezia con casa di Eleuterio a sinistra e giar- 
dino in fondo, attraverso il quale si vede parte della 
Citta col Campanile di San Marco. 


Ù L'ALBA 


SCENA I. 


OLINDA in costume orientale , seduta sopra un pog- 
getto in mezzo ad un’ajuola di fiori, che trae dal 
liuto melanconici concenti.—ELEUTERIO con lunga 
veste di mercante appoggiato a nodoso bastone , in 
disparte a sinistra; — e PROCULO in brache corte e 
giamberga gallonata, in disparte a destra—entrambi 
ascoltano. 

Olinda 
(assorta nella visione della terra natia) 
Nella terra degli amori, 

delle palme e dei fiori, 

pien di vita, puro e svelto 
crebbe un bianco giglio, ascoso 
al viandante sospettoso; 

ma quel giglio fu divelto, 
chiuse il calice odoroso 

del suo vergine candor... !. 


RA > A 


Eleuterio 
| (tra se) 
Sempre mesta, in suo sembiante, 
e la Perla di Levante! 


Proculo 
(ira se) 
Come passero cinguetta, 
col suo canto il cor mi tocca; 
mille baci a quella bocca: 
nzu, nzu, nzu ti voglio dar. 
(qui scocca tre baci sonori che le manda con la mano). 


Olinda 
(alzandosi viene innanzi, accordando sempre) 


O pie fonti del Gran Brama, 
chi sail 'ordo*dlichiiv/ama” 
a vol giunge di lontano 
contro il mormorio gentil! ? 
Di bagnarmi in voi desio; 
alle soglie dell'Eden, 
presso i monti di Jemen; 
fammi, o Brama, ritornar | 


Eleuterio 
(avvicinandosi a lei) 


Le tue fonti d’Oriente 
alla fulgida Laguna 
nulla ponno invidiar: 
Ci son io, assai valsente, 
e Adria le bellezze aduna 
tutte in me e nel campanil. 


O 


Olinda 
Rendimi al patrio suolo: 4 
l’esiglio, ahi quanto, è duro ! 
Rendimi i dì che furo: 
la libertà, l’amor!... 
Eleuterio 
Non far la schifiltosa, À 
sei libera quì ancor : 
perchè non sei amorosa 
con me che t’offro il cor? 


Olinda 
Così odi i miei lamenti ? 
Eleuterio 
Ma parla: che paventi ! 

Olinda 


Non posso amar, che Lui, 
che in me trasfuse umor!... 
Proculo 
(in disparte, fra se) 
Foss'io quel tal colui, 
che in Lei trasfuse amor ! 
(e viene innanzi) 
Eleuterio 


(fra se) 
Proculo forse è Lui 

che in Lei trastuse amor! 

Proculo 
(avanzandosi sempre più con coraggio — tra se) 

In amor ci vuol pazienza, 

faccia tosta e impertinenza; 

su, proviam. 

(ma mentre è per parlare ad Olinda, questa parte) 


e Ii) a 
Olinda 


(senza rispondere ad Eleuterio, e senz addarsi di 
Proculo si allontana dicendo con dolore) 


Oh patria mia !... 


SCENA II. 
ELEUTERIO e PROCULO 


Eleuterio 
(osservando attentamente il suo servo: tra se) 
Oh, stai fresco, servo ingrato; 
Ti vo’ proprio consolar. 
Proculo 
(rimasto a bocc'aperta, vedendosi guardare severamente) 
Ma se fosse il fortunato 
don Cauterio, il mio padrone, 


avaraccio, bertuccione, 
come vincere il rival? 


Eleuterio 
(a Lui) 


Non sapeva, ‘ragazzaccio, 
dall’orribile visaccio, 
che facevi il cicisbeo 
con la schiava del padron. 


Proculo 
Mio signor, che dite mai? 
Eleuterio 


Non vestirti da romeo... 


SAI dra 


Proculo 
Io cotanto non sognai, 
m’offendete; con rispetto 
10 Vi servo. 
(inchinandosi buffamente) 
Eleuterio i 
Ma il tuo detto 
non risponde al fatto in ver. 
Proculo 
(tra se) 
È geloso assai il vecchietto: 
l’ama; e i0 tengo il candelier. 
Eleuterio 
Che facevi, là, nascosto 
fra’ cespugli ? 
Proculo 
Qual sospetto ? 
Vi era per servirvi tosto. 
Eleuterio 
Per servirmi? Ah! mi fai ridere. 
Proculo 
(tra se) 
Io vorrei mo farvi piangere. 
Eleuterio 
Per servirmi? Ah! lo ripeti. 
Proculo 
Mio padrone, non s’inquieti: 
per servirla ad ogni cenno. 
Eleuterio 
Tu mi credi fuor di senno ? 
Mio caro don Proculo Magnarapa, 
ti sbagli: ed ecco come te lo accenno: 


sla #3 Da 


Con me non si scherza: 
saprà Eleuterio 
usare la sferza 
col servo infedel; 

E a quella civetta 
che ostenta pudore, 
la stessa ricetta 
prescriver saprò. 

Proculo 


Non scherzo con voi; 
Padron, vi calmate: 
perdeste li buoi 
le corna cercate ? 

La vostra ricetta, 
vel dico sincero, 
non punto m’alletta: 
men vado, buon dì. 

(e va per partire) 
Eleuterio 


(alzando it bastone lo raggiunge e percuotendolo) 


Ve’ come, birbone, 
ti tratto: buon dì. 


Proculo 
(difendendosi, ed a sua volta minacciando di lontano) 


Sta fermo padrone, 
men vado, buon dì. 


(e fugge) 


CETTE LIPNITÀ 
SCENA. III. 
ELEUTERIO solo, tutto trafelato ed ansante. 


Con me non sì scherza, 
signor Magnarapa.! 
Provasti la sferza ? 
Partist1? Buon dì. 
(indi riavendosi) 
Ed or pensar bisogna a’ casi miei. 
Annoiato di mia moglie Isabella, 
(che moglie...! ingrata, quanto svelta e bella) 
m’innamorai d’Olinda; ma Colei, 
che i0 amo, non risponde, piange, geme, 
e lascia il mio affetto senza speme... 
Se scorgere potessi il suo segreto. 
Ma come?... Ed è per questo, che m’inquieto. 
No, Consales y Castros de Castilla 
sconfitto non fu ancor: ei vincerà. 
(medita passeggiando tutto concentrato in se) 
Tra un inchino e un sorrisetto, 
un baciuzzo, un pizzichetto, 
Lei dovria sentir, nel cor, 
un solletico, un ardor; 
ma le fonti del suo Brama 
sol ricorda, invoca ed ama. 
Lo so ben: ci vuol dell’ oro 
per comprare un bel tesoro. 
La caparbia pulcelletta 
non sarà più ritrosetta; 
L’oro è Patria, è Dio, è Amor: 
obbediscon tutti all’Or...! 
(si ritira) 


Si Te e 


SCENA IV. 


ELIMELEC e CLARIN, il primo in abito da viaggio di 
un mercante di Smirne , ed il secondo in costume 


musulmano (sulla pubb'ica via). 


Clarin 
(scherzando) 


Ma, quando cesserem 

d’andar vagando insiem ? 

Il tempo per me... lassa ! 

senz’'avventure passa. 
Girammo Spagna e Italia, 

siam giunti alla Laguna 

senza speranza alcuna, 

di grazia, ma perchè ? 

Elimelec 
(con sentimento) i 


Non puoi comprendere 
un cor che geme, 
so non à speme 
di rinvenir 
la bella diva, 
la fuggitiva... 

Qui nella mente 
mi sta presento 
la bianca perla; 
quanto vederla 
desia quest’anima 
pria di morir... 


Roe IRE N: gprs 


Glarin 


Fu sempre amor, follia; 
uccide ipocondria. 
La donna ovunque è bella; 
danzar con questa, o quella, 
con libero pensier, 
è vero e sol piacer. 

La donna è un fior 
che dà profumi; 
ma innanzi sera 
già langue e muor. 


Elimelec 


Amo quel fiore 
che dà profumi, 
e infino a sera 
non langue e muor ! 


Clarin 


Poi lascia la rosa; 
ti pungon le spine: 
può dare sol Frine 
l’allegro piacer. 
Elimelec 
Mi piaccion le rose, 
benchè fra le spine: 


nel core, nel crine 
t’infiltrano amor. 


Entrambi udendo una voce ed un rumor di passi di per- 
sona che si avvicini, si tirano in disparte. 


Ae RIA 


SCENA V. 
PROCULO sulla via; ed ELIMELEC e CLARIN in disparte. 


Proculo 
(senza veder alcuno, credendosi solo) 
Come partir da lei 
così, e non dirle addio !? 
ma, bada: che il padron... 
(fe segni con la destra di avere delle busse) 
Eh... un’occhiatina ed una parolina 
farebbenmi sfidar 
le nuove bastonate e il suo furor... 
Clarin 
(accostandosi a lui, seguito da Elimelec) 
Buon uomo, addio, non ài la cera calma; 
di’: che t’avvenne ?... Piangi?... 
Proculo 
(piangendo, ed impaurito) 
E voi chi siete ?... 
Clarln 
Io son Clarin, che vengo dalle Ardenne 
col mio padron Elimelec, mercante 
su quel di Smirne. 
Proculo 
(incantato dal suono della voce molto insinuante 
e dai modi cortesi, tra se) 
È affabile e galante ! 
(poi rivoltosi ad Elimelec) 
Mio caro don Salamelecco, io sono 
un povero diavolo, 


Ora 
scacciato dal padrone. 
La rabbia mi divora 
pensando che abbandono 
colei, che il cor adora, 
in pieno suo poter 

(facendo segno di chi vuol abbracciare una donna) 

Clarin 
(ridendo, tra se) 
È questo un'altro matto. 
Elimelec 
T’aluterò, confida. 
Clarin 
Il nome dell’amante ? 


) Proculo 
E Olinda. 


Elimelec 
(furibondo tra se) 
Olinda ! 
Clarin 
(a lui) 
Tacl 
Elirhelec 
(a Proculo) 
Il suo sembiante ? 
Proculo 
E bella la donnetta, 
qual passero cinguetta: 
se tocca il liuto o canta 
Lei m’innamora e incanta. 


BOB i e 
Elimelec 
(tra se) 
® dessa! Oh gelosia ! 
Clarin 
(a lui) 
T° infrena. 
Elimelec 
E l’ami? 
Proculo 
(sospirando e con forza) 
SÌ | 
Clarin 
(frenando un impeto d’ira di Elimelec interroga Proculo) 
E Lei pur t’ama? 
Proculo 
(pieno di sconforto) 
No! 
Elimelec 
(tra se) 
Respiro ! 
Proculo 
Ma in quel cor 
si chiude un altro amor. 


Elimelec 
| (con impeto) 
Per chi? 
Proculo 
Derbi 
Clarin 


Lur! Chi? 


tto Lo pigli 
Proculo 


Fu sempre la sua fiamma 


ignota... 
Elimelec 


(tra se) 
M°’ama ancor. 
Proculo 
Credett’ in un momento, 
che io fossi LUI; ma no, 
perchè il padron scacciommi — 
era di me geloso. 
Elimelec 
(tra se) 
. L’infame ! 
Clarin 
(a lui) 
Ma vuoi fingere 
e non mostrart’ iroso ? 
Proculo 
(tra se) 
Che brutti occhiacci! (poi ad Elim.) Ed or, 
Salamelecco mio, 
perchè non m’aiutate ? 
Elimelec 
(con impeto) 
Paventa il mio furor. 
Clarin 
(a lui) 
Aspetta. (a Procuto) Come chiamasi 
il tuo padron ? 


ri 1 {ero 
Elimelec 
(pacato) 
Rispondi: 
io ti proteggerò. 
Proculo 
(trepidante) 
Si chiama don Cauterio. 
Elimelec 
Don Cauterio !? 
Clarin 
Di lui la fama mai parlò. 
Elimelec 
(tra se) 
Vigliacco ! 
Proculo 
(con più coraggio) 
Ed abita qui presso 
Clarin 
(tra se) 
Non è lui! 
Elimelec 
(a Clarin) 

Per questa mano, pria che il giorno abbui, 
morranno entrambi, credimi: 
lo giuro pel Profeta. 

Clarin 
(a lui) 

Rinvenisti la tua bella 
la smarrita rondinella ; 
meco il patto, or dèi serbar 
di lasciarmi in libertà. 


REVO Ed 
Proculo 
(ad Elimelec) 
Per te spero inzuccherarmi 
in Olinda, bella e linda; 
10 per lei languisco e muoio— 
La vorrei mo’ qui abbracciar. 
Eliimelec 
(a Clarin) 
Sarai libera, Isabella. 
(a Proculo) 
Per me avrai, tu, la tua bella. 
(tra se) 
Siete matti? Ma io son savio: 
Ò promesso, sì; ma adempio 
sol facendo di voi scempio 
che oltraggiaste il mio amor. 
(Si ode dall’ interno delta casa un suono di liuto) 
Proculo 
Lei vien... Mio caro don Salauelecco, 
Proculo Magnarapa 
alla vostr’alta protezione affida 
un travagliato cor. 
| Elimelec 
(colpito da quel suono, con le mani si frena l’'impeto 
del cuore, e dopo qualche istante) 
Lasciatemi con Lei. 
Clarin 
(tra se) 
Secondi la fortuna i voti miei! 
(trascina Proculo) 


SCENA VI. 


ELIMELEGC in ascolto, ed OLINDA la quale canta dal- 
l'interno, e poi vien fuora nel giardino. 


Olinda 
(di dentro) 

Belle cocenti fontane di Brama, 
sento pur sempre il mormorio gentil. 
Chi sa se udite il grido di chi vi ama, 
e in voi deslìa bagnarsi ancora un dì, 

Elimelec 
(tra se) 

Perchè alla donna concedesti, Allah, 
dita di fata, canto come al cigno, 
forme divine, ed occhio assai benigno, 
e poi un core che tradisce amor! ? 

Olinda 


(uscendo nel giardino si avvede della presenza 
di uno sconosciuto sulla pubblica via) 


Mi udiva lo stranier 
(e vuol rientrare) 
Elimelec 
Trattienti, non temer. 
(Olinda si ferma, poi Elimelec accostandosi pianamente 
al Giardino) 
Quì da remote sponde, 
di queste più gioconde, 
la profuga colomba 
10 venni a ricercar. 


a DI Ria 
Olinda 
Ti sbagli: la tua diva 
non son, nè fuggitiva; 
inconscia, l10 fui rapita 
a Lui, al patrio suol! 
Elimelec 
A Lui!?.. Rapita!?.. Olinda! 
(con forza e passione) 
Olinda 
Il mio nome, stranier, 
(con interesse, e presio) 
chi t’insegnava ‘ 
(vien fuori la via pubblica) 
Elimelec 
All! 
(quardandola fiso per iscoprirne la sensazione) 
Olinda 
(tutta raggiante in volto per immensa gioia esclama) 
ALL 
Elimelec 
Mamohud Effendi... 
Or credo, bene intendi. 
Olinda 
(sempre più esaltata) 


Elimelec 
Che patria e regno, 
per rendersi più degno 
di te, lasciare usò. 


E NOR 
Olinda 
(dubiosa) 


No, tu m’inganni: Ali 

perchè non viene a me? 
(poi melanconica) 

Al rio destino 
contro il voler, 
il capo inchino; 
e in casa altrui 
pensare a LUI 
bastava al cor. 

Per te, il mio ciglio, 
nel duro esiglio, 
si scioglie in lacrime... 
Tu vil'cor.m’accesdti 
ma non mi rendi 
il mio tesor. 


Elimelec 
(assicurato, che egli è il solo oggetto del di lei amore) 
E se un miracol 


oprasse Allah, 
menando qua 


il tuo Ali!? 
Olinda 
((nterrompe con passione) 
Per LUI quest’anima 
sospira ed ama, 


e Lui sol brama 
in terra, in ciel. 


sce Dei li 


Elimelec 
(sé scopre e mostra il costume di Alì, si toglie il berretto 
e la barba e con parole ampollose prorompe) 
Ah! vieni, Olinda, 
fra queste braccia ; 
il dubio scaccia, 
vivi all’amor. 
Olinda 
(sorpresa di trovarsi vicino il suo fidanzato, 
lo crede una visione) 
Dal ciel venisti ? 
Tu m’ apparisti 
ben mille volte 
in sogno almen. 
i (e si abbandona @ luî) 
A 2. (abbracciati) 
È questa gioia immensa 
divina arcana e pura, 
un’ora sol compensa 
l’eternità del duol. 
Elimelec 
Or meco vieni, Olinda, 
torniamo al patrio suol 
là, fian compenso al duol 
la Libertà, l’ Amor ! 
Olinda 
Da te non sa dividersi 
più questo afflitto cor. 
là, d’un costante ardor 
quest’alma 11 premio avrà. 


DO 
DI 
| 


SCENA VII. 


ELIMELEC, OLINDA, ELEUTERIO , indi PROCULO 
e CLARIN. 
Eleuterio 
(nell’uscire, avendo wdlito le ultime parole di Olinda 
con impeto e fermezza dice) 
La legge, Olinda, pensa: 
sì oppone al tuo voler. 
Olinda 
(spaventata per inatteso arrivo di Eleuterio, ira se) 
Quale uragan s’addensa ! 
Elimelec 
(ad Eleuterio) 
Paventa ll mio poter 
Eleuterio 
(afferrando pel braccio Olinda la mena alla sua destra, 
e dice secco ad Elimelec) 
Reclamo la mia schiava. 
Elimelec 
(vuol impedire l’atto, ma ne vien trattenuto da Clarin, 
il quale, in questo momento, entra in iscena) 
Più antico è il dritto mio; 
già pria di te l’amava! 
Clarin 
(tra se, riconoscendo Eleuterio, impallidisce) 
I 
E LUI! 
(e torce il volto al lato opposto per timore di essere ri- 
conosciuto) 


DI 


Eleuterio 
(ad Elimelec) 
Ciò non mi cale. 


Sia 


Proculo 
(entrando rimane a bocc' aperta a tanta confusione) 
Burlato fui anch'io 
Clarin 
(tra se) 
La cosa volge a male! 
Elimelec 
(ad Eleuterio) 
La forza adoprerò: 
(e poi ad Olinda con autorità) 
Vieni. 
Clarin 
(indeciso) 
Che far? 
Olinda 
(con dolore) 
Non posso ! 
Eleuterio 
(facendosi innanzi ed impedendo ad Elimelec di avanzarsi, 
con forza) 
Non cedo 
Proculo 
(vedendo Elimelec trasformato, tra se) 
Un paradosso 
Eleuterio 
(con forza) 
Quì il sol mio dritto regge. 


Olinda 
(con dolore per combattuta passione) 


Al... i 


— 28 — 
Eleuterio 
S'oppon la legge 
Olinda 
(ad Elimelec) 
T'amo: ma ricomprar 
mi devi... Io son sua schiava... 
ahimè ! 
Elimelec 
(all’inattesa resistenza e risposta di Olinda 
ricude nel dubbio) 
LEI m’ingannava l... 
Olinda 
Ohibò ! 
(ponendosi una mano sul cuore, e con l’altra 
indicando di n0) 
Glarin 
(ad Eleuterio) 
Che mai sborsar 
dovrà pel suo riscatto ? 
Eleuterio 
(respingendolo e voltandogli le spalle) 
Non vo’ saper di patto: 
(e poi con forza) 
E miastoa 
Elimelsc 
(con rabbia, e minacciandolo) 
E tua!? 
Clarin 
(lo trattiene) 
L’ avrai: 
per ora andiam. 


PRBIAAS 74 TREN 


Elimelec 
(con forza e risoluto) 
Giammai ! 
(e rimane in pensiero) 
Proculo 
i (a Clarin) 
E notte, o pur è giorno? 
Non vi capisco un corno ! 
(inchinandosi ad Elimelec) 
Alì..! Salamelecco.. 
(tra se) 
E LUI ch’ell’ama: ed ecco 
come la cosa andò, 
e sol spiegar io so. 
(e temendo le solite sferzate si tiene sempre în guardia) 
Elimelec 
(in tuono ironico ripete tra se) 
È sua..! Ed io quell’anima 
credeva casta e pura..! 
(al Olinda acciecato dalla gelosia e pet dolore del fallito 
disegno.) . 
E LUI che, tu spergiura, 
pur ami, e più di me. 
(Poi, sempre minaccioso, ad Eleuterio) 
Non venne invano Alì: 
vendetta farà qui... 
(viene trattenuto da Clarin che seco lo trascina lontano.) 
Olinda 
(tra se) 
Son nata sempre a gemere, 
lontana, o a lui vicina ! 
(ad Elimelec con espansione di doloroso affetto) 


ME Ia 


Son tua con tutta l’anima, 
sebben sua schiava quì. 
Deh! taci, non offendermi, 
non maledirmi, Alì! 
Eleuterio 
(ad Elimelec alzando il bastone) 
Se fai più gradassate, 
fo correr le sferzate 
Chi sei tu? Donde vieni? 
Che vuoi? Perchè baleni ? 
(a tutti) Su andate, or via, di qua, 
o chiamo il Podestà. 
Clarin 
(ad Olinda) 
Evviva la pulcella, 


sei, più che onesta, bella. 
(ad Eleuterio) 
Lascia, che sfoghi almen 
la rabbia dal suo sen. 
(ad Elimelec) 
Evitiam qua uno scandalo: 
tel dico pel tuo ben. 

(e lo tira seco lontano dal luogo dell’ alterco. Eleuterio 
presa Olinda per mano la trascina, nolente , in casa ; 
e Proculo cade in ginocchio supplicando con le mani 
giunte e con lo sguardo il suo vecchio padrone di ri- 


chiamarlo perchè possa star vicino alla sua bella -0- 
linda.) 


FINE DELL’ ATTO I. 


BIVIIJILLIIIIIIIVLIHITFIIPIIHIHIHLIGD 


SCELSE CONDO 


Ricco salotto di Albergo abitato da Elimelec. In fondo 
grande verone con terrazza donde si scopre il ponte di 
Rialto sul Canale — Porte ai lati — Sedie, mensola—Un 
liuto sospeso alle pareti. 


È GIORNO—(POMERIGGIO) 


SCENA I. 


CLARIN dalla porta a destra, e PROCULO entrando 
da quella a sinistra. 


Proculo 
(tutto affaccendato tergendosi la fronte con un cencio) 
Mi chiamaste...? Che volete ? 
Sproloquiate—comandate; 
le mie pene voi sapete, 
le vogliate imbalsamar. 
Clarin 
(con aria di protezione e canzonatoria,; carezzandolo) 
Ti prometto il mio favor, 
Se stasera, ragazzetto, 
mi conduci qua il vecchietto 
per la festa dell’amor. 


Ip 


Proculo 
(andando in sollucchero per la carezza e la promessa) 
Fido in voi; tutto farò, 
se la schiava mia sarà. 
Clarin 
(come sopra) 
Fida in me: tutto tarò. 
L’ò chiamata; e qui verrà. 
Proculo 
(facendo segno di volerlo abbracciare) 
Mio don Clarin!... 
* Clarin 
(scostandosi e ridendo) 
Addio ! 
Proculo 
(imitando Clarin) 
Addio. 
Clarin 
Carino mio!... 
(carezzandolo e burlandolo) 


SCENA II. 


PROCULO si guarda intorno per assicurarsi di essere 
solo, e fa mille smorfie d’ignoto piacere, dicendo con 
tenerezza. 


A. LUI vicin, 

‘non so perchè, 
mi sento nascere 
un non so che... 


— 99 — 


Egli è un uomo, come me; 
ma il suo sguardo è ammaliator: 
mi fa palpitare il cor, 
mi risveglia achille in sen. 
Io perduto avrò il cervello: 
della schiava ei par più bello... 
Qui lo stava per baciar 
poco innanzi, ed abbracciar. 
Caro don Proculo, 
che vuol dir ciò ? 
Che io sono un asino, 
nè so il perchè. 
(qui rimproverando se medesimo) 
Magnarapa scornacchione, 
lascia star la colombella, 
non sbirciar più quella stella 
quando un corvo vuoi beccar. 


SCENA III. 


DETTO edOLINDA che entrando mesta, dalla porta d’in- 
gresso per interporre Clarin a suo pro’, da lui non 
veduta, lo ascolta prima con qualche interesse, poi 
con indifferenza, mostrando di non accorgersi punto 
della di lui presenza. 


Proculo 
(credendosi solo, ma come se fosse innanzi ad Olinda, 
continua inginocchiato) 
Mi perdona, o bella Olinda, 


A’ tuoi piedi mi confesso: (si alza) 
i Ò 


EE: ini 


che per te son io lo stesso 
da quel di per me fatal 
(facendo segno con la mano delle busse ricevute) 
Ma a LUI vicin, 
non so perchè, 
ini sento nascere 
un non so. che. 
(qui si accorge della presenza di Olinda e fa le sue 
scuse con lei, tutto impaccinto) 
Olinda, mi perdona! 
Io non ci è colpa; ma fu don Clarin... 
Olinda 
(con disprezzo e disgusto manifesto) 
Che importa a me di te e del tuo vicin..® 
Lasciami in pace. 
Proculo 
(confuso ed umiliato) 
Vado, vado, sì: 
Ma, innanzi cena, Olinda, 
ti rivedrò qui sposa. 
Olinda 
(scattando come una molla, ed interrompendolo) 
Drone 
Proculo 
(ridendo) 
Nol sai ancor? 

(qui, pavoneggiandosi, estrae da una saccoccia delle corte 
brache gallonate un grandissimo fiore appassito, e con 
smorfiose gesta glielo presenta) 

Accetta questo fior: 
serbato era per te ! 


# 


(Dai 


Q 
rr) 


Olinda 
(annoiata di tanta impertinenza, per ‘oglierselo dinnanzi, 
prende il fiore e glielo gitta in viso) 
Va, quanto sei noioso ! 
Proculo 
(la quarda, e dopo di essersi tastato il naso, 
raccoglie sollecito di terra il fiore dicendo tutto mortificato) 
Quant'è gentil! Già si è disobbligata... 
(poi compiacendosi guarda il fiore, lo bacia ripetute volte, 
se lo stringe al petto) 
La sua mano lo a toccato... 
Lo conservo qui sul cor. 

(e stringendolo forte nel pugno per furlo più piccolo se 
lo ripone, partendo , in una saccoccia delle corte falde 
della giamberga gallonata—Indi ritornando) 

Olinda, tu lo vuoi?.. Io parto. 
Olinda 
(volgendogli le spalle) 


Vanune 
in tua malora. 


Proculo 
(le scocca un bacio) 


Addio. (e parte) 
SCENA IV. 
OLINDA sola in preda al più grande dolore. 


Destin fatale e rio, 
dimmi: che mal fec’io, 


chè tanto mi perseguiti 
e infranto mi èài il cor? 


DIPRE: 1 0D 

Io nacqui solo a piangere; 
dannata fui a gemere ?... 
Riprendi questa vita: 
non reggo a tanto duol... 

In quel che tutta giubilo, 
parea tornassi in patria, 
a ciel sereno un turbine 
mi sèpara da Ali..! 


SCENA V. 
OLINDA e CLARIN. 


Olinda 
Misera! L’amor suo 
chi mi ritornerà ? (qui entra Clarin) 
Senza di LUI quest’ anima 
più vivere non sa. 


Glarin 
(credendo che Olinda parli di Eleuterio) 


LUI!.. Quando, sciagurata, 
tu scaccerai dal cor !? 
Ligato è ad altra vittima, 
e a LEI tornar dovrà. 
Olinda 
Deliri? Ei m'ama! (parlando di Elimelec) 
Clarin 
Il perfido 
t’inganna. 


«= gh — 
Olinda 
Tu mentisci ! 
D’amor non era figlia 
l’invida gelosia ? 
Clarin 
(ridendo) 
Ingenua..! Non capisci: 
che tutto il parapiglia 
da rio livor partia ? 
Perchè nel dritto offeso 
Eleuterio, acceso 
di sdegno contro All, 
te, schiava, reclamò ! 
Seguir, tu, Ali dovevi, 
che t'ama alla follia, 
e non col tuo padron 
restarti a delirar. 
| Olinda 
(cadendo dalle nuvole per tale rivelazione, si spiega) 
T’inganni: a te venn’io, 
perchè veder desio 
Ali, e da LUI perdono 
aver, e insiem l’amor. 
Sono innocente vittima 
che Eleuterio aborre; 
sebbene mi solleciti 
dal di che mi rapì. 
Clarin 
(comprende che ella non ama Eleuterio ma per meglio 
assicurarsene, interroga) 
Non ami Eleuterio ? 


Ca. DR 
Olinda 
No. 


Clarin 
Fu dunque errore il mio ? 

(Olinda accenna di sì col capo; e Ciarin, sedata nell’ a- 
nimo la gelosia, le porge la mano, e dopo alquanto di 
puusa, le dice:) 

Sarò per te un’amico, 
se cedi ai miei disegni; 
il resto amore insegni 
al cor che non fallì. 

Olinda 
(confortata, riapre il cuore alla speranza) 
Ti rendo grazie, amico, 

secondo i tuoi disegni: 
purchè tu non isdegni 
beato farmi il cor. 

(ed invitata da Clarin s interna con lui per la porta @ 
destra.) 5 


SCENA VI. 


ELIMELEC, in abito persiano e senza barba va a fer- 
marsi innanzi al verone a contemplare il Ponte ed 
il Canale--poi patetico : 


Fra mille qual regina 
regnava nel mio petto; 
or spento è tanto affetto 
per sempre in questo cor... 


(riscaldandosi) 


In me lo sdegno accendono 
le furie degli abissi; 
1 lieti di che vissi 
conturba un rio velen. 
Maledetto l’amor, 
la terra, il ciel !.. Desìo 
il più perfetto oblio : 
nel Tutto entrar io vo’! 


(qui tira fuori un pugnale — In questo entra inosservato 
Clarin, il quale col solito suo sogghigno st avvicina alui.) 


Null’altra speme in me; 
del vivere è più forte 
il bacio della morte : 
perdona, eccelso Allah ! 


(vuol ferirsi, ma Clarin gli trattiene il braccio) 


SCENA VII. 
ELIMELEC e CLARIN. 


Clarin 
T'offusca un denso vel 
la mente; il cor disserra 
a speme che non erra: 
Olinda tua sarà. 


Elimelec 


Sparì mia giovinezza, 
la speme mì tradi..! 


RE] 
Clarin 
(in tuono sarcastico e deridendolo) 
Ti placa in tua fierezza, 
grazioso paladin. 
Godral, tu, nova ebrezza, 
se ascolti il tuo Clarin. 
(e conducendolo a braccetto sulla terrazza) 
Verrà qua il gran messer: 
farai tu il mio voler? 
(e s’internano) 
(ANNOTTA — Un servo porta due candelabri accesi.) 


SCENA VIII. 
PROCULO ed ELEUTERIO dalla porta a sinistra. 


Eleuterio 
(entrando sospettoso e girando lo sguardo intorno) 
Levossi già la Luna 
e ancor persona alcuna 
qui non appar ! 
Proculo 
(allegro) 
Verranno, 
padron, fidate in me. 
Eleuterio 
Avrem de’complimenti ? 
Proculo 
(fregandosi le mani) 
Vi saranno 
sicuro, il credo ben. 


PISTE I RATO 
Eleuterio 
(con intenzione) 
I pasticcetti 
coi dolci ti ricorda a preferenza. 
Proculo 
Per voi? S’intende. Con vostra licenza, 
io preferisco più i manicaretti. 
Eleuterio 


Ma Olinda dove andò ? 


Proculo 
Fuggiì; ma dichiarò: 
che LEI pur qui verrà; 
(ra se) e a me si donerà. 
Eleuterio 
(a due, con Proculo come sopra, e tra se) 


Oh! allora mia sarà ! 
SCENA IX. 


DETTI, ELIMELEC e CLARIN che tornano a braccetto 
dalla terrazza. 


Clarin 
(entrando si scioglie da Elimelec, e facendosi innanzi 
il primo, dice a tutti in tuono festoso) 
Pace, pace sia tra vol; 
taccia in vol ogni rancor; 
gran sorpresa 10 vi darò 
nella festa dell’amor. 


MES, DSS 


Elimelec ed Eleuterio 
(fra loro) 
Pace, pace sia tra nol; 
(a Clarin) 
noi faremo il tuo voler: 
(a tutti) 
nella festa dell’amor 
provi ognuno un gran piacer. 
Proculo 
(a Clarin) 
Pace, o concordia sia 
qual vuoi, Clarin ! 
Io feci il tuo voler, 
mio bel vicin; 
non sc0Rdatitdl LEI, 
pensa per me... 
Clarin 
(togliendo il liuto dalla parete, accordandolo) 
Mentre vengon gl’invitati, 
non vi spiaccia d’ascoltar 
una storia di Magnati, 
che più d’un farà ballar. 
Elimelec ed Eleuterio 


Noi faremo il tuo voler; 
t’ascoltiam con gran piacer, 


Proculo 
Io già feci il tuo voler ; 
LEI quì aspetto con piacer. 


DO glo det 
Clarin 
(con affettato sentimento, in lui insolito) 
Là, dove nasce il Sol 
fuggia il consorte, e il vol 
prendeva una Spagnuola, 
bramosa di piacer. 
Consales de Castilla 
una donzella invola, 
e tratta come ancilla 
contro il di lei voler. 
Eleuterio 
(tra se, compreso di stupore, misto a paura) 
Che ascolto ! Il nome... il ratto, 
come poté scoprir ° 
Proculo 
Continua: è bello il fatto; 
ma come andò a finir? 


Clarin 
L’Idalgo, mercatante A 
s’infinge; e quì a Venezia 
sì ferma, e fa il cascante 
in sua cadente età. 
Ma in suo desio ferita, 
LU: sprezza la rapita 
che, sempre amando Alì, 
giammai lo esàudi. 
Eleuterio 
(come sopra) 
Io tremo!... 


RAP ei 


Elimelec 
(tra se) 
Impallidisce !... 


Proculo 
(ad Eleuterio) 
La storia è somigliante 
(a. Clarin) m’ attira, mi stupisce; 
(ra se) or vien l’imbarazzante !... 
(« Clarin) Ma come andò a finir? 


Clarin 
(ridendo) 
Il serpentello, 
cioè sua Eccellenza, 
cadde in tranello; 
e, alla presenza 
del Prence Alì, 
già incanutì. 
Ed il Leon vigile 
il tutto udì, 
l’immensa bocca 
di lui parlò; 
e dell’allocca 
s'impadronì. 

(Eleuterio a queste parole impallidisce, trema come foglia 
secca, vorrebbe fuggire, ma sentesi inchiodato al pavi- 
mento, e guarda sottecchi Alè , pavido del suo furore) 

Elimelec | 
(avvicinandosi di più a Clarin) 
Di LEI il nome ? 


dle dp 


Clarin 
(scoppiando in una risata) 
E Olinda! 
Proculo 


La mia vezzosa e linda... 

(e va ricercando per la giamberga il fiore, che ritrovato 
lo bacia e fa mille smorfie, spiccando di tanto în tanto 
salti di paura al muoversi di Elimelec) 

Elimelec 
(ponendo la mano all’elsa della scimitarra) 
Ov’è l’infame? svelami: 
al Doge io già parlai. 
Clarin 
Il nome jo ti svelai 
del falso mercatante, 

(indicando Eleuterio) 
che supplice e tremante 
già cade innanzi a te. 

Eleuterio 
(tra se, pieno di sgomento) 
Perduto io sono! E LUI 
che offesi inconsapevole..! 


Proculo 
(a lui) 
Vi tiene in buon concetto 
il mio vicin. Volete un pasticcetto?.. 
Elimelec 
(tra se) 
I Luni 
(e poi ad Eleuterio, che senza poter profferire parola 
cade in ginocchio) 


ERGE 
La sposa rendimi, 

Idalgo menzognero, 

indegno cavaliero 

di questa nostra età. 


Eleuterio 


Non posso Olinda rendere: 


(quì altro movimento d’ indignazione di Elimelec e di 
paura di Proculo) 


da me fuggia... cercatela... 

Ella è innocente... amatela. 
(Elimelec a questa confessione si placa e guarda Clarin) 

Me perdonate ancor!.. 


Proculo 
(apprendendo che Elimelec pretende Olinda, dice tra se) 
S'imbroglia mo’ qua l’accia ! 
£ LUI che la pretende ? 


Gliel dico franco ‘in faccia: 
che LEI vogl’io sposar. 


Ciarin 
(interponendosi tra Elimelec ed Eleuterio cui aiuta ad alzarsi, 
dice al primo, parlando del secondo) 
Ed or che ragionevole 
el torna, e tu placato 
pur sei, l'oggetto amato 
puoi stringere al tuo sen. 
(entra, e riterna subito con Olinda, e si ritira) 


SCENA X. 
ELEUTERIO, PROCULO, ELIMELEC ed OLINDA. 


Elimelec 
(correndo pieno di amore e di vita incontro ad Olinda 
che gli cade fra le braccia) 
Perdonami, divina, 
celeste, eccelsa Olinda, 
ritorna mia regina, 
voliamo al patrio suol. 
Olinda 
Di fiamma pura, immensa, 
t'amai, e t'amo Ali; 
quest'ora sol compensa 
l’eternità del duol. 
Elimelec ed Olinda 
(abbracciati) 
Verun potrà più toglierci 
la libertà, l’amor; 
del più costante ardor 
il premio teco avrò. 
Proculo 
Ma questo è troppo strazio, 
non è da cavalier: 
lasciar asciutto Proculo 


tenendo il candelier. 
(poî accostandosi ad Elimelec tra il minaccioso ed il ri- 
dicolo gli domanda) 
Salamelecco mio, 
Ciò, in grazia, che vuol dir? 


LE SIARTRI 
Elimelec 
(ridendo) 
Scioccone mio ingenuo, 
aspetta, e avrai dell’or. 
Proculo 
(con dolore e disprezzo) 
Dell’or ? nol chiesi mai ! 
Eleuterio 
(rimasto in un cantuccio , avvilito spettatore; 
tra se forte esclama) 
Solo io dovrò soffrir ? 
Elimelec 

Col mio perdon vivrai, 
se il vuoi, felice ancor. 

La fuggitiva, in schiavitù caduta, 
moria invocando, misera! il tuo nome 
e Iddio, pentita d’essere così 
leggera... 

Olinda 
Tu sei libero. 

Per avvenente giovane 
donzella, di te degna, 
l’amor, nell’alma immemore 
del tuo passato, accendi. 

Eleuterio 

Come scordar di LEI 

che fu la mia consorte ? 
È ver: m’abbandonò; 
ma pianse, e presso a morte 
di me si ricordÒ... 

Perché non vivi più, cara Isabella !° 
(e piange—Proculo piange con lut) 


BAIA. LO gone 


Olinda 


Che mai faresti, se LEI fosse qua? 
Eleuterio 
LEI! LEI, voi dite? Ma ora è in qualche stella... 
Proculo 


Un’altra LEI? Oh, questa pur è bella ! 


Eleuterio 
(offeso nella sua superbia spagnuola, fattosi animo, 
con impeto rampogna) 
Nella gioia deridete 
tutti un vecchio come me !? 
Vedeste mai rivivere 
chi al mondo andò di là?. 
(dopo alquanto di pausa, con sentimento comico e pauroso) 
Io l'ombra o sol lo spirito 
de’morti, tra le tenebre 
talvolta, ad impaurir 
qualcun, vidi apparir... 

(a questo racconto Proculo, preso dalla tremarella, fu mille 
smorfie, allontanandosi ed abbassandosi con tutta la per- 
sona, come se volesse nascontersi sotterra. Elimelec in 
preda ad un panico superstizioso guarda attonito Eleu- 
terio; ed Olinda , atterrita , si stringe a lui. In questo 
di dentro odesi un sonoro riso sardonico che scuote 
tutti, e li spinge a guardare intorno ed alla soffitta per 
iscoprire donde e da chi venga —E Clarin che non sa 
frenarsi alla impressione prodotta dal racconto della 
falsa sua morte — Poi Eleuterio continua) 

Eppure al sol pensier 
che LEI, tornando a vivere, 


tutta contrita ed umile 

mi si prostrasse al piè; . 
già sento in me rinascere 
l’amor, l’antica fe’... 

e ancor perdonerei, 


al sen la stringerei... 
(Proculo corre ad abbracciar Eleuterio; ed Olinda rientra 
un momento e ritorna conducendo a mano Clarin in 
abito da donna, che cade in ginocchéo presso Eleuterio) 


SCENA ULTIMA. 
TUTTI. 


Clarin 
Marito mio, perdonami ! 
Fui stolta e assai volubile: 
ma im cor la gelosia, 
per te, svegliò l’amor. 
Eleuterio - 
(sollevandola ed abbracciandola) 
Sorgi, deh sorgi, abbracciami. 
È LEI che io stringo viva, 
o l'ombra è sol di LEI, 
che d’una gioia insolita 
mi scalda il vecchio sen !? 
Elimelec ed Olinda 
È LEI che rediviva 
a LUI ridona amor ! 
In tutti un grande giubilo 


compersa il vecchio duol ! 


DE DE 


Proculo 
(al vedere Isabella, le si avvicina e s'interroga) 
Ma non è LEI, Clarin !? n 
A LUI vicin, 
non so perchè, 
sentiami nascere 
un non so che. 
Non fu mai LUI; 
era una LEI! 
Caro don Proculo, 
tu non t’accorgi: 
che sei un asino ? 
Ecco il perchè ! 
Menire' Proculo, disilluso, riprende se medesimo, Isabella 
abbracciata a Consales y Castros de Castilla ,' ed O0- 


linda stretta con mano ad Alì, lo guardano con affettata 
compassione, e ridono. 


QUADRO 


FINE. 








ALTRI LIBRETTI PER MUSICA. 


DELLO STESSO AUTORE 


ii 


La Metropolitana, opera comica in tre atti, già 
musicata dal Maestro 0. Mario Scarano. ; 

Filinnio, o la Fidanzata di Corinto, idillio in un 
atto, «scritta pel Maestro C. Franchi. 

Gli Amaiii Fiorentini, opera in tre atti, pel Mae- 
stro 

Florinda o la prima invasione degli Arabi in I-- 
spagna, opera seria in quattro atti, pel Mae- 
stro G. M. 

Lisetta, operetta comica in un atto. 

Sigismondo, opera seria in tre atti. 

Los Dorados, opera seria in tre atti. 

Mocanna, opera seria in-tre atti e quattro quadri. 

Il quarto Sacramento, opera comica in due atti. 

Ruth, Oratorio in tre parti. 

ll Vitello d'Oro, piccolo Oratorio. 


F 
Qi prossima pubblicazione 
PER TEATRO DI PROSA 


Castel Debole, scherzo poetico in un atto e tre 
quadri, in versi martelliani., 

L'Assedio di Firenze, dramma in un prologo e 
cinque atti, in versi. 

Orso Alamanno, dramma in due atti e quattro 
quadri, in versi. 


